
Al boss latitante procurò parrucchi-
no e lenti a contatto, ma ebbe so-
prattutto un ruolo determinante
nell'organizzazione di due interven-
ti eseguiti da un chirurgo estetico
sudamericano in case di cura priva-
te. Con l'accusa di aver aiutato il
capoclan Ferdinando Cesarano a
mutare aspetto mentre si nascon-
deva, i carabinieri hanno arrestato
un medico napoletano, Mario De
Donato. Il professionista, che se-
condo quanto accertato dagli inqui-
renti opera in numerose casa di
cura cittadine oltre che in un Cen-
tro medico con sede nella city di
Napoli, è destinatario di una delle
ordinanze di custodia cautelare
emesse dal gip a carico di esponen-
ti del clan Cesarano (57 sono state
eseguite l’altro ieri). Il provvedi-
mento a suo carico è stato esegui-
to dai carabinieri del nucleo operati-
vo di Castello di Cisterna. Dalle in-
dagini è emerso che, in cambio del
suo intervento, il medico si avvalse
della capacità di intimidazione del
clan per ottenere un forte scontro
per una Mercedes del valore di 100
milioni. L'inchiesta - è spiegato in
una nota della Procura della Repub-
blica di Napoli, firmata dal procura-
tore Agostino Cordova - ha consen-
tito di individuare in Mario De Do-
nato colui che era stato incaricato
di mutare le caratteristiche somati-
che di Cesarano.

Non un suicidio, ma, con ogni probabilità, il tragi-
co epilogo di un gioco. Sarebbe questa, secondo
i carabinieri della Compagnia torinese di Mirafio-
ri, la spiegazione più attendibile dell'atroce morte
di B.D. che avrebbe compiuto 14 anni a giugno e
che abitava con la madre casalinga, il padre im-
piegato e la sorella più piccola. Attorno al collo
del ragazzino i carabinieri hanno trovato una cor-
da per saltare il cui capo opposto era stato legato
alla maniglia della porta della sua cameretta. «For-
se il ragazzo si è stretto la gola per gioco - dicono
i carabinieri - ma ai primi sintomi di soffocamen-
to si è accasciato. E la corda troppo corta lo ha
strangolato».
A quell'ora, le 2,15 del pomeriggio, in casa non
c'era nessuno. La madre era uscita per compere
e al suo rientro ha trovato il figlio che dava anco-
ra deboli segni di vita. La donna ha subito chiesto
aiuto ad un medico, suo vicino di casa, che ha
iniettato a B.D. una dose di adrenalina per riani-
marlo. Nel frattempo è arrivata l'ambulanza, ma
per il ragazzino non c'era più nulla da fare.
B.D. frequentava la terza media e, spiegano i
carabinieri, a scuola non aveva problemi. «Una
famiglia serena, un ragazzo tranquillo», hanno
riferito agli investigatori parenti e amici della vitti-
ma.

Venti miliardi per il restauro del
tratto di Mura Aureliane crollate la
sera del 15 aprile scorso, proprio
il giorno di Pasqua. I soldi sono
stati stanziati dalla commissione
per Roma Capitale su proposta
del commissario straordinario del
comune di Roma Enzo Mosino.
Subito dopo il crollo di circa venti-
quattro metri di Mura, nel tratto
compreso tra Porta Ardeatina e
Porta San Sebastiano, si è iniziato
a installare il cantiere per effettua-
re il recupero del materiale -matto-
ni e materiale pregiato come un'
insegna ed una targa marmorea- e
si procederà anche a puntellare cir-
ca ventiquattro metri di mura, adia-
centi alla zona del crollo, conside-
rate a rischio.
Tra le cause del crollo gli archeolo-
gi indicarono da subito le infiltra-
zioni d'acqua, responsabili del dila-
vamento del riempimento interno
delle mura costituito soprattutto
da terriccio. Inoltre si indicò an-

che, come possibile causa, l'ecces-
sivo peso del cemento usato nell'
unico restauro eseguito nel '75
per «ammorsare» il rivestimento
in cortina al terriccio. Un peso
che, venuto meno il sostegno del
riempimento interno, ha trascina-
to giù i venti metri di struttura mu-
raria.
Il restauro completo del tratto crol-
lato è previsto entro la fine dell'an-
no.
È già iniziato, invece, il puntella-
mento del tratto di mura Aureliane
immediatamente adiacente a quel-
lo crollato domenica scorsa. Il la-
voro, spiega il subcommissario ai
lavori pubblici del Comune di Ro-
ma Stefano Landi che presiede la
commissione, si concluderà nel gi-
ro di pochi giorni. Ad essere pun-
tellato sarà il tratto di mura com-
preso tra la via Cristoforo Colom-
bo e porta San Sebastiano, dove
in particolare sono stati individuati
due punti a rischio di crollo.

Manette al chirurgo
estetico dei boss

BOLOGNA L’addio alla piccola Sara Jay
sarà questa mattina. Alle 10,30 si svol-
geranno i funerali, a carico del Comu-
ne, che ha proclamato il lutto cittadi-
no. A salutare la vittima di una atroce
violenza sarà così la città intera, insie-
me con quella infinità di persone che
in queste ore l’hanno pianta. Sabato
prossimo, nella Basilica dei Santi Barto-
lomeo e Gaetano, i cori della Chiesa
Avventista di Bologna (quella frequen-
tata dai familiari di Sara) e di Milano
le dedicheranno un concerto, a lei e «a
tutte le vittime innocenti, per afferma-
re la speranza certa della vittoria della
vita sulla morte».

Lo strazio della morte sembra pe-
rò acuirsi piuttosto che spegnersi di
fronte all’evolversi di una indagine che
deve ricostruire tutto, nei minimi det-
tagli, per accertare fino in fondo la veri-
tà. Negli interrogatori dell’altro ieri, in
cui aveva ritrattato, Milan Nicolic ave-
va accusato anche un secondo albane-
se, che a suo dire, avrebbe agito insie-
me all' altro connazionale, con un soli-
do alibi accertato. «Ovviamente sappia-
mo anche di questo secondo albanese
- hanno spiegato in Procura - e non
sposta nulla». Milan, appena si era se-

duto al tavolo della saletta del carcere
della Dozza dove è stato interrogato,
aveva premesso: «Ritratto tutto». Poi
aveva spiegato: «Temevo ritorsioni nei
confronti della mia famiglia e quindi
mi sono assunto la responsabilità dell'
omicidio. I due albanesi mi avevano
minacciato di morte. Io non c' entro:
la bambina l' hanno ridotta così affin-
chè sapessi che poi sarebbe toccata a
me». Nicolic avrebbe anche riferito di
aver raccontato giovedì sera - il giorno
dell' omicidio - a Jenny, sua compagna
e sorella di Sara Jay, di quello che, se-
condo la sua versione, era successo:
cioè che gli albanesi avevano seviziato
e ucciso la bambina. Un racconto che
diceva di aver fatto quando Jenny era
rincasata. La versione è apparsa subito
molto debole: innanzitutto per la con-
sistenza dell'alibi del primo albanese
da lui accusato, che nelle ore del delit-
to stava lavorando nel cantiere del non-
no di Sara Jay. Tra l' altro il giovane,
ora in Albania per una vacanza pro-
grammata, prima di partire aveva chie-
sto il permesso agli investigatori e ave-
va previsto: «Sono sicuro che Milan
mi darà altri fastidi». Poi un omicidio
con una violenza così straziante non

sembra compatibile con un debito di
300 mila lire. In secondo luogo c' è la
circostanza che il corpo della piccola
vittima è stato lavato prima di essere
occultato in cantina: una circostanza
che non sembra in linea con una ven-
detta.

Durante gli interrogatori fatti dal

Procuratore aggiunto Italo Materia e
dai sostituti Valter Giovannini e Luca
Tampieri, Milan aveva dato l'impres-
sione di essere una persona scaltra, se
non intelligente. Quando aveva visto
le foto con lo strazio del corpo di Sara
più che piangere - secondo quanto si è
appreso - aveva avuto una reazione

emotiva. In certi momenti era parso
quasi offeso: come quando aveva rispo-
sto indignato ad un Pm che gli aveva
chiesto se gli piaceva la bambina.

Intanto ieri Milan Nicolic è stato
visitato in carcere dallo psichiatra Vit-
torio Melega, incaricato dalla Procura
di una consulenza psichiatrica per ac-
certare l'imputabilità. Milan sarà pure
sottoposto al test del Dna. Lui ha già
dato la sua disponibilità. Sarà necessa-
rio trovare il campione di comparazio-
ne. Pare che sotto le unghie della bam-
bina, almeno apparentemente, non sia
stato trovato nulla (la piccola avrebbe
graffiato Milan, che porta segni sul vol-
to e sul corpo). Sono stati sequestrati
anche alcuni asciugamani della casa di
via Mitelli dove sarebbe avvenuto l'
omicidio oltre ad alcuni indumenti di
Milan: potrebbero esserci macchie di
sangue. Nella casa di Milan hanno
compiuto un sopralluogo anche i cara-
binieri del Ris di Parma. Nulla ovvia-
mente è stato comunicato: solo, pare,
che nella casa non sarebbero state ritro-
vate tracce di sangue. Al sopralluogo
hanno partecipato anche gli avvocati
difensori Zaccarelli e Bellogi (insieme
con l’avvocato di parte civile France-

sco Antonio Maisano). L’avvocato Bel-
logi (che aveva difeso anche Giogliola
Guerinoni, la cosiddetta «Mantide di
Cairo Montenotte») ha denunciato mi-
nacce e insulti telefonici. «Vorrei che
fosse chiaro che il cambio di rotta con
la ritrattazione - ha precisato Bellogi -
appartiene a Milan e non è una nostra
scelta difensiva. Io faccio solo il mio
dovere di avvocato. Come uomo pro-
vo un immenso dolore. Anch'io ho
perso un figlio e so cosa si prova. Nel
nostro mestiere non possiamo sceglie-
re i delinquenti buoni e i delinquenti
cattivi». La morte della piccola è stata
provocata da una sorta di stringa stret-
ta con un cappio attorno alla gola. Nel-
la casa di via Mitelli verrà cercata una
scarpa con la quale la stringa possa
essere eventualmente compatibile. Per
quanto riguarda la violenza straziante
subita dalla piccola, quasi un quadro
da sfregio, sembra possa essere escluso
che sia stata prodotta meccanicamen-
te. Il medico legale che ha eseguito l'
autopsia, la dottoressa Anna Vercelli,
ha detto che tende ad escluderlo, an-
che se per aver un esito definitivo sarà
necessario avere il risultato degli esami
istologici.

Nuovo sopralluogo dei carabinieri: forse abbiamo trovato qualcosa. Ma l’assassino insiste: ad ucciderla sono stati due albanesi

Bologna in lutto per l’addio a Sara
Questa mattina i funerali a spese del Comune. Più vicino il processo allo slavo

Venti miliardi per le Mura Aureliane

Torino, tredicenne torna
dalla scuola e si impicca

MILANO «La pena di morte? Sì, sì,
sì». Era il titolo di domenica scor-
sa, in prima pagina, dei giornali
del gruppo Riffeser, Giorno, Re-
sto del Carlino, Nazione. I redat-
tori delle tre testate avevano subi-
to protestato, proclamando lo sta-
to di agitazione. E ieri quelli del
Giorno di Milano hanno deciso
lo sciopero: «Profondamente indi-
gnata per titolo inneggiante alla
pena di morte... l’assemblea dei
redattori de Il Giorno proclama
una giornata di sciopero... Con
questa decisione i giornalisti de Il
Giorno, da troppo tempo vittime
di una struttura sinergica che li
lega a Nazione e Resto del Carli-
no con un rapporto sbilanciato,
che di fatto lì esclude dalla fattura
e dal controllo del fascicolo nazio-
nale, intendono riaffermare i
principi di libertà e democrazia ai
quali le recenti scelte editoriali
hanno attentato». E avvertono i
lettori: se dovessero trovare in edi-
cola un prodotto confezionato e
impaginato da altre strutture del
Gruppo, presentato con la testata
del Giorno, nonostante lo sciope-
ro dei redattori, «chiediamo di
non acquistare il giornale in se-
gno di appoggio alla battaglia civi-
le che stiamo portando avanti...».
E ancora: quel titolo «rappresen-
ta una profonda ferita nella storia
del giornalismo italiano e che me-
rita una risposta adeguata al di là
di ogni coinvenienza diplomati-
ca, tatticismo sindacale o perver-
sa logica di Gruppo». L’assem-
blea dei redattori del Giorno ha
dato anche mandato agli avvocati
della Associazione Lombarda

Giornalisti di verificare ogni pos-
sibile profilo penale e civile per i
danni morali e di immagine cau-
sati dal titolo. Titolo provocato-
rio, s’erano giustificati i direttori
del gruppo Riffeser, per «dare vo-
ce all' esasperazione della gente».

Al titolo che invocava la pena
di morte, avevano risposto già in
molti, tra i tanti Walter Veltroni e
una organizzazione come Amne-
sty International: «Proviamo

emozioni di affetto ed empatia
per le vittime e per i loro parenti,
vorremmo essere loro vicini. Pro-
viamo rabbia nei confronti di un
assassino che è stato capace di ac-
canirsi contro una piccola bambi-
na. Ma proviamo anche disgusto
all'idea di uno stato che si trasfor-
ma in assassino, perchè incapace
di dare altre risposte».

Ergastolo «senza possibilità di
sconti di pena per il responsabile

dell’assasinio della piccola Sara
chiede invece Aurelia Passaseo,
presidente del Coordinamento in-
ternazionale delle associazioni
per la tutela dei diritti dei minori,
secondo cui «mostri e persone
ignobili come Milan Nicolic, che
approfittando della ingenuità tipi-
ca dei bambini compiono orren-
di ed atroci crimini, non possono
godere dei loro diritti e di quelli
che la legge concede. In altri paesi
tipo la Francia quanti commetto-
no crimini e atti di pedofilia sono
condannati a vita ai lavori forzati,
da noi gli si consente di tornare
magari presto liberi o di finire in
manicomi criminali...».

A strumentalizzare la tragica
vicenda di Bologna, non ha sapu-
to rinunciare Maurizio Gasparri,
capolista di An a Reggio Calabria:
«Alla luce di quanto sta accaden-
do nel nostro Paese - ha sentenzia-
to - la sinistra dovrebbe chiederci
scusa, perchè ieri ci ha accusato
di alimentare paure per quanto
riguarda la criminalità». E ha invi-
tato «Rutelli e Violante a riflettere
su quello che sta accadendo in
Italia. La sinistra non dovrebbe
soltanto chiedere scusa a noi ma
anche agli italiani per aver lascia-
to l'Italia dal nord al sud in una
condizione pessima di fronte all'
aggressione criminale». Il leghista
Giacomo Chiappori non ha volu-
to essere da meno: accusando il
centrosinistra al governo di lassi-
smo, ha ricordato la sua proposta
di legge per l’introduzione della
castrazione chimica, proposta ca-
duta per «l’inerzia del governo e
della maggioranza».

Protestano i redattori dopo il titolo nei tre giornali di Riffeser sulla bambina uccisa a Bologna

Pena di morte? Sciopera il Giorno

Marzio Tristano

TRAPANI Sirene delle volanti spente,
poliziotti cortesi ma decisi, uffici co-
munali e segreterie politiche perquisi-
te da cima a fondo e notizie di matti-
na ai giornalisti con il contagocce:
felpato, come spesso accade contro
indagati potenti, a Trapani il ciclone
giudiziario atteso da qualche settima-
na ha colpito ieri mattina, decapitan-
do l'amministrazione comunale di
centrodestra. Una vigilia elettorale
scossa dalle manette scattate ai polsi
del sindaco, di due ex assessori, di
due funzionari comunali e del presi-
dente di una coop: ma sulla nuova
Tangentopoli siciliana grava, ancora
una volta, l'ombra della mafia. Punta-
ti sugli appalti del comune i riflettori
delle indagini hanno illuminato il
ruolo di uno dei padroni di Trapani,
il deputato regionale Francesco Cani-
no, ex Dc, ora CCd, eletto all'Ars in
una lista fai da te e indagato a Paler-

mo per concorso in associazione ma-
fiosa. Lo hanno chiamato in causa
due ex assessori, uno finito in carcere
nell'ottobre scorso, l'altro adesso so-
lo avvisato grazie alla sua collabora-
zione: «emerge - scrive il gip nell'or-
dinanza di custodia cautelare - in ma-
niera inconfutabile dalla situazione
descritta dagli ex esponenti della
giunta il quasi totale asservimento
dell' organo di governo ai deliberata
dell' on. Canino».

Una bufera per Canino forse
non del tutto inattesa: due mesi fa, a
sorpresa ed alla vigilia della stagione
elettorale, il deputato, già coinvolto
nel processo sulla loggia massonica
Scontrino, centro trapanese di pote-
re occulto, aveva annunciato il suo
ritiro dalla politica attiva.

Ieri è finito nella maglie di una
storia di appalti con un tentativo
grossolano di camuffare una delibera
fatta male, forse troppo: assegnava
ad una cooperativa per 600 milioni
la gestione di alcuni asili nido. Senza

gare d'appalto o trattative private.
Così, ad personam. E ad personam
erano state assunte nella coop cogna-
te, cugine, e sorelle di funzionari, am-
ministratori e consiglieri comunali,
di destra e sinistra. In carcere è finito
il sindaco di Trapani, Nino Laudici-
na, dentista cinquantacinquenne, de-
mocristiano da sempre fino a sei me-
si nel Ppi, adesso a capo di una giun-
ta benedetta dal senatore Tonino
D'Alì, Forza Italia, e da Canino, E
proprio attorno a Canino ruotano le
indagini, che hanno scoperchiato
una parte, dicono gli investigatori,
dell'intreccio politico affaristico di
Trapani. Le porte del carcere di San
Giuliano si sono aperte anche per il
suo uomo più fidato, il consigliere
comunale Mario Toscano (Ccd),
considerato il regista dell'operazio-
ne, e per gli ex assessori al Bilancio
Salvatore Bonfiglio (An) e all'urbani-
stica, Giuseppe Scalabrino (Fi), per il
segretario comunale Antonio Galfa-
no, per il funzionario Pippo Sparla e

per Claudio Meloni, presidente della
coop inquisita.

La tempesta giudiziaria di ieri è il
primo sbocco di un'inchiesta a tap-
pe, iniziata il 17 ottobre scorso, quan-
do la polizia sorprese con una maz-
zetta da cinque milioni l'assessore all'
ambiente di Trapani Vito Conticello,
di Forza Italia. Agli agenti disse che
la tangente era per il partito, che pe-
ro' doveva ancora essere avvertito. I
vertici di Forza Italia lo scaricarono e
lui cominciò a parlare, raccontando i
retroscena affaristici del comune. E
quando iniziarono le prime visite de-
gli investigatori in municipio ammi-
nistratori e funzionari pensarono di
correre ai ripari, anticipando i tempi:
il segretario comunale andò in procu-
ra a denunciare la falsificazione della
delibera, che assegnava l'appalto ad
personam. Le successive indagini e le
dichiarazioni di Giacomo Candela,
ex assessore ai servizi socuali che fir-
mò quella delibera, consentirono di
scoprire l'imbroglio.

Nino Laudicina, che guida una giunta di centro destra, è accusato di corruzione e falso per aver truccato gli appalti

Tangenti, arrestato il sindaco di Trapani
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